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Ci sono vari modi per riflettere, specialmente in periodo di crisi, sull’occupazione femminile e per evidenziare vecchie e nuove difficoltà nel rapporto donne e lavoro, richiamando consolidate discriminazioni di genere ma anche mettendo in luce aspetti meno esplorati. 

Non mancano le statistiche - anche se non adeguatamente dettagliate - e i documenti ufficiali, insieme a varie indagini specifiche. Un contributo ulteriore è fornito dall’ultimo Bilancio Sociale dell’INPS, che valuta annualmente le strategie e gli effetti dell’azione dell’Istituto, in termini di efficacia ed efficienza delle prestazioni e dei servizi offerti ai beneficiari e alle famiglie e che rappresenta una fonte d’informazione speciale se non unica, perché basata sull’elaborazione di dati reali, raccolti dalla rete degli operatori, territoriali e centrali, per la gestione dell’intero sistema di sicurezza e previdenza nel settore del lavoro privato. 

La scelta di non inserire nel Bilancio Sociale alcune pagine “dedicate” alle donne (come consueta parte aggiunta, sintetica, quasi dovuta e rituale), ma di dare una lettura di genere delle principali voci esposte, là dove i dati disponibili lo consentono, rende veramente apprezzabile il valore aggiunto offerto dall’Istituto alla conoscenza delle situazioni e condizioni che riguardano, nel nostro Paese, la vita professionale delle donne fino al pensionamento. 

Dalla ricomposizione delle informazioni, effettuata per facilitare la visione d’insieme dei vari punti esaminati, emergono con chiarezza, ancora una volta, profonde diseguaglianze e disparità, che dal mercato del lavoro e dalle sue mutazioni, si riflettono sul sistema assicurativo e previdenziale, pur prendendo atto di alcune meno drammatiche performances dell’occupazione femminile rispetto a quella maschile, registrate nella congiuntura sfavorevole.

                                                                    

1 - Le lavoratrici assicurate:
 

a) - nel lavoro dipendente

 

Nel 2010, i dati disponibili relativi agli iscritti e al numero medio dei lavoratori evidenziano che le difficoltà dovute alla crisi economica hanno pesato meno sull’occupazione femminile (- 0,4%), che su quella maschile, (-2,4%). Tale aspetto, anche se significativo, è comunque ininfluente sulla distribuzione per sesso, (5.059.057 iscritte rispetto a 7.239.979 iscritti), anche se viene sottolineato che negli ultimi cinque anni il trend è crescente per le donne, passate dal 39,5% al 41,1% , mentre, al contrario, nello stesso periodo, la percentuale degli uomini si è ridotta dal 60,5 % al 58,9%. Ciò metterebbe in evidenza “una progressiva e costante femminilizzazione del mercato del lavoro nella categoria dei lavoratori dipendenti”. L’affermazione pare tuttavia azzardata, se si pensa che il tasso di occupazione femminile in Italia è uno dei più bassi d’Europa (46%), che è di molti punti, quasi ventidue, inferiore a quello maschile (67,7%), e che la presenza delle donne sta aumentando soprattutto nell’area del lavoro sommerso e nell’inattività .

Dall’analisi di genere riferita alle varie tipologie contrattuali emerge poi che le donne sono la minoranza tra i lavoratori a tempo indeterminato (39,4%), mentre sono la maggioranza tra quelli a tempo determinato (51,7%), stagionali (52,8%), a part-time (76,9%). Nel periodo 2006-2010, è interessante notare tuttavia che i tassi di variazione sembrano essere più favorevoli per le donne, con un maggior peso della stabilizzazione rispetto alla discontinuità lavorativa: i contratti a tempo indeterminato passano infatti da 37,5% a 39,4%, mentre quelli a termine da 52,0% a 51,7%, quelli stagionali da 54,5% a 52,8%, quelli a part-time da 79,6% a 76,9%. 

Per gli uomini l’andamento è diverso: i contratti a tempo indeterminato diminuiscono (da 62,5% a 60,6%) i contratti a tempo mantengono sostanzialmente gli stessi valori, aumentano sia i rapporti di lavoro stagionale, (da 45,5% a 47,2%, probabilmente, secondo l’INPS, per la forte crescita nell’utilizzo di mano d’opera maschile straniera nel settore agricolo, ma anche nel commercio e nel turistico alberghiero), sia il part-time (da 20,4% a 23,1%). Una lacuna dell’analisi che andrebbe colmata, riguarda l’assenza di incroci tra il genere e la distribuzione per classi di età dei lavoratori dipendenti nel periodo 2008/2010:  viene così confermato che la crisi ha colpito duramente “i giovani” fino a 24 anni(-75,6%, con punte del -55,2% per gli under 19) senza la necessaria distinzione per sesso, con perdite che si attenuano per le persone fino a 39 anni(-7,8%), mentre dai 40 anni in poi la situazione sembra invertire la tendenza, con aumenti positivi e crescenti della consistenza media annua dei lavoratori dipendenti nel 2010.

 

b) - nel lavoro autonomo, artigianato, commercio, agricoltura

 

Occorre premettere che tra i lavoratori autonomi, la presenza femminile risulta ancora più contenuta (1.309.315 donne e 3.153.443 uomini), anche se con un diverso peso specifico tra i settori, a dimostrazione delle maggiori difficoltà di inserimento delle donne in alcune aree del mercato del lavoro.

Se si considera in particolare l’artigianato, gli uomini raggiungono 1.510.281 unità e le donne si fermano a quota 357.447(pari all’80,9 % e al 19,1% del totale; nel Sud tali valori passano all’ 82,7% e al 17,3%). I titolari rappresentano il 91,7% e i collaboratori familiari l’8,3%, di cui, donne, rispettivamente il 17,1% e il 42,2%. L’analisi di genere evidenzia perciò un’accentuata prevalenza maschile specialmente nei ruoli di responsabilità e rischio nella conduzione dell’impresa, in particolare nei territori del meridione, con uno spazio residuale per le donne, anche se meno marcato nelle posizioni subalterne.

 A tale riguardo, va comunque richiamato il dato che emerge dall’analisi delle nuove iscrizioni nel 2010, che riguarda 52.106 artigiani, in cui si rileva una variazione nella distribuzione di genere, composta per il 74,2% di lavoratori e per il 25,8% di lavoratrici: ciò potrebbe stare a indicare una maggiore vivacità e un’accresciuta intraprendenza della componente femminile all’interno del settore.

Se si esamina il commercio, gli uomini sono 1.336.541 e le donne 770.141(pari al 63,4% e al 36,6% ; nel Sud tali valori diventano 66,1% e 33,9%). I titolari rappresentano l’89,1% e i collaboratori familiari il 10,9% del totale, di cui, rispettivamente, donne il 33,7% e il 59,9%. La presenza femminile nel settore, è, in questo caso, più consistente mentre, tra i nuovi iscritti, compare la stessa dinamica riscontrata nell’artigianato, con un aumento della componente femminile(dal 36,6% al 42,5%) e una tradizionale maggioranza maschile che perde punti (dal 63,4% al 57,7%).

L’analisi di genere nel settore agricolo riscontra una prevalenza maschile pari a 336.621 unità rispetto a 181.727 lavoratrici (rispettivamente 62,8% e 37,2%) ,con un indice che sale per le donne al 44,0% ,relativamente alla categoria degli Imprenditori Professionali.

 

c) - nella gestione separata 

 

Anche tra i parasubordinati, le cui principali categorie sono i collaboratori e i professionisti, le donne assicurate sono meno degli uomini(rispettivamente 699.857 e 994.874 ). L’altro dato che emerge, con riferimento ai collaboratori, è il differenziale retributivo tra i sessi, che richiama una discriminazione di genere storica: infatti le lavoratrici sono il 41,9% del totale e versano solo il 28,3% della massa dei contributi, mentre i lavoratori sono il 58,1% e versano il 71,7% di tali contributi, a dimostrazione che i maschi guadagnano di più, e possono così accantonare un ammontare di risorse maggiore per future pensioni più elevate.

 

d) - nel lavoro domestico

 

Mentre in tutte le categorie d’iscritti si evidenzia una marcata prevalenza di uomini, tra i lavoratori domestici la maggioranza delle donne è netta, con 731.364 unità su un totale di 871.834 (83,9%), per l’81,5% di origine straniera. Va notato che mentre le lavoratrici, probabilmente per la minor capacità economica delle famiglie a seguito della crisi, diminuiscono del 2,6%, i lavoratori si riducono addirittura del 27,2%.

 

 

2 - Le pensioni in essere 
 

Anche se le prestazioni istituzionali dell’INPS, possono avere natura assistenziale - basti pensare che nel biennio 2008-2010, oltre all’erogazione delle diverse tipologie di pensioni e trattamenti, sono stati aumentati i trasferimenti per circa 18 miliardi, sotto forma principalmente di ammortizzatori sociali, per compensare e attenuare la perdita di reddito disponibile per le famiglie dovuta alla crisi in corso, - le 14.718.000 pensioni previdenziali rappresentano il capitolo più consistente delle voci di bilancio, destinato a coprire il 77% del complesso delle prestazioni, per un ammontare di 165,8 miliardi di euro annui (+3,1 rispetto al 2009). 

Per tipologia e distribuzione, esse sono così articolate: 5,3 milioni di pensioni di vecchiaia; 3,8 milioni di pensioni di anzianità; 318.000 prepensionamenti; 3,8 milioni di pensioni di reversibilità; 1,5 milioni di pensioni d’invalidità.

 L’importo medio delle pensioni di anzianità arriva a 1.473 euro, mentre quello delle pensioni di vecchiaia è di 609 euro, cioè circa il 42% dell’ammontare precedente. La notevole differenza è dovuta al fatto che per usufruire anticipatamente dei trattamenti, occorre(va) comunque un minimo di 35 anni di contribuzione. 

Le disuguaglianze di genere sono sostanziali, con l’81% delle pensioni di anzianità erogate agli uomini e con il 66% di quelle di vecchiaia percepite dalle donne, per fattori demografici e condizioni di vita e professionali che hanno un’incidenza diretta su tale situazione. Inoltre, se consideriamo gli importi medi, emergono disparità vistose anche nell’ambito delle stesse categorie: infatti mentre il valore medio di una pensione di anzianità maschile è di 1.552 euro, quella femminile non arriva a 1.130 euro; d’altro lato, se si considerano le pensioni di vecchiaia, erogate in maggioranza alle donne, il differenziale è pressappoco simile: 749 euro per i lavoratori rispetto ai 547 euro per le lavoratrici. 

Tale squilibrio nella condizione previdenziale, deriva, oltre che da fattori demografici, dalla storia professionale e di carriera delle donne, che incide (e sempre più inciderà ,nel sistema contributivo a regime) direttamente sui trattamenti e cioè: dalle difficoltà maggiori d’inserimento e di permanenza nel mercato del lavoro regolare, con una concentrazione su ruoli bassi e su posizioni di livello inferiore; dalla carenza di misure di conciliazione tra vita familiare e lavoro, che sovente comportano percorsi lavorativi e contributivi più brevi e a parità di anzianità, meno sviluppati e remunerati; per cui, come afferma l’INPS, solo una minoranza è arrivata a maturare i requisiti per l’anzianità e il canale di uscita maggioritario è quello della vecchiaia. 

Dai dati, se sommiamo il numero dei trattamenti di anzianità e vecchiaia in essere a fine 2010, su 9 milioni di pensioni, solo 723.000 sono quelle di anzianità percepite dalle donne(8%), laddove quelle di vecchiaia raggiungono i 3.108.868 ( 34,5 %) . Tra le altre pensioni previdenziali, quelle di reversibilità (3,8 milioni, con un valore medio di 534 euro mensili) rivestono una particolare importanza per le donne, che costituiscono la maggioranza assoluta degli aventi diritto(88%), in questo caso con un valore medio della prestazione superiore a quella degli uomini, stante il fatto che il dante causa è un assicurato o pensionato. Anche nell’ambito delle pensioni di invalidità (non civili), che sono 1.500.000, con un valore medio di 581 euro mensili, le donne sono prevalenti, ma con un livello medio degli importi più basso di quello degli uomini. 

Situazione simile è rilevabile per le pensioni assistenziali (assegni sociali e invalidità civile): le donne sono più numerose degli uomini, (rispettivamente 561.528 pari al 67% e 269.267 pari al 32,4%, con riferimento alla pensione sociale e 1.715.786 pari al 61,6% e 1.067.573 pari al38,4%, se si considera l’invalidità) e sono preponderanti rispetto ai trattamenti d’integrazione al minimo delle pensioni, ( 4.011.550, pari all’80%, con un valore di 467 euro mensili).

 
3 - Le pensionate
 

Da alcuni approfondimenti non più sulle pensioni ma sulla categoria “pensionati” emergono, nel Bilancio Sociale, ulteriori informazioni che mettono meglio a fuoco alcuni aspetti significativi della condizione previdenziale delle donne. I pensionati sono 13.846.138, di cui 6.317.072 maschi (54%) e 7.529.066 femmine. 

Posto che uno stesso soggetto può ricevere più di un trattamento a carico dell’INPS attraverso il meccanismo del cumulo, il numero delle pensioni pro capite è di 1,3, corrispondente a un reddito pensionistico medio mensile di 1.084 euro, ottenuto dalla media di 1.312 euro mensili degli uomini e da quella di 893 euro mensili delle donne(solo il 68,1% dell’importo). Solo tra i beneficiari di due o più pensioni, (in tutto 3,6 milioni di persone), la quota di donne è del 70%, con un ammontare medio dei trattamenti (1.184 euro) che permane inferiore a quello maschile (1.443 euro) ma che risulta meno squilibrato. 

Da ciò emerge che il divario elevato tra pensioni femminili e maschili che l’esame delle specifiche prestazioni consente di mettere in luce, si riduce per il peso delle pensioni di reversibilità e per il fenomeno dell’invalidità. Ovviamente, come rileva l’INPS, per le donne che ricevono un solo trattamento,(quasi 5 milioni: il 48,7% dei pensionati) la forbice è molto più ampia di quella media (in tale caso il reddito supera di poco la metà di quello maschile: 57%).

Portando a sintesi il complesso e articolato scenario, si può affermare che i sette milioni e mezzo di donne pensionate, pur rappresentando il 54% del totale dei beneficiari, detengono una quota di reddito annuo, ricavato dalla somma di tutti i redditi da pensione, del 45%. 

Ulteriori significative differenze di genere si presentano anche se osserviamo la distribuzione, per classe d’importo, dei trattamenti sia previdenziali sia assistenziali: il 54,6% dei pensionati, a prevalenza femminile, si colloca al di sotto di 1000 euro mensili (3,2 milioni al di sotto dei 500 euro); il 23,8% equamente ripartito tra uomini e donne, percepisce pensioni tra 1000 e 1500 euro; al di sopra dei 1500 euro si colloca il 21,7% dei beneficiari di cui solo uno su tre è donna. Infine, il 10,1% dei pensionati percepisce emolumenti sopra i 2000 euro mensili ma tra le femmine, la quota scende al 5,1%, mentre quella dei maschi sale al 16,1%. Solo una donna rispetto a cinque uomini raggiunge un reddito di oltre i 3000 euro.

 

4) - Le nuove pensioni 
 

Se si considerano le pensioni liquidate nel corso del 2010, relative ai trattamenti corrisposti alle persone che sono andate in pensione durante tale annualità, e, in particolare le pensioni previdenziali (anzianità e vecchiaia), la differenza tra uomini e donne è molto forte: rispettivamente l’ ammontare medio mensile è pari a 1.153 e a 685 euro, spiegabile per il fatto che le donne continuano a confermare la loro maggior presenza tra i percettoridelle pensioni di vecchiaia, che hanno importi più bassi. Se poi si fa riferimento all’area più numerosa dei lavoratori dipendenti e autonomi, assistiamo a una vera e propria polarizzazione: in prevalenza gli uomini hanno pensioni di anzianità (2.031 euro in media al mese, con un età media di ingresso di 58,5 anni e rispettivamente 1.299 euro e 59,3 anni per gli autonomi); le donne hanno i trattamenti di vecchiaia (643 euro, con un età media di ingresso di 60,8 anni per le lavoratrici dipendenti e rispettivamente 550 euro e 61,6 anni per le autonome). Inoltre le donne ricevono solo un terzo di tutte le pensioni di anzianità liquidate nel 2010, mentre sono titolari del 69% delle pensioni di vecchiaia; i valori medi mensili degli assegni erogati sono inferiori a quelli degli uomini per tutte le categorie di pensione, ad eccezione delle prestazioni ai superstiti, percepite per l’80% dalle donne, a causa della loro longevità.

 Dall’analisi delle prestazioni assistenziali erogate agli invalidi civili (93%, pari a 474.635) e delle pensioni/assegni sociali(7%, pari a 33.224), si evidenzia come le donne siano i destinatari prevalenti (60,1%), con una loro marcata presenza (76,6%) tra i beneficiari ultraottantenni . Gli importi medi vanno dai 417 ai 340 euro mensili.

 

5) - Le prestazioni a favore della famiglia: maternità obbligatoria e congedi parentali
 

Una voce del Bilancio INPS, da cui possono essere tratti indicatori significativi di alcuni processi in corso nel mercato del lavoro e più in generale nella società italiana, riguarda il sostegno alla maternità.

La spesa totale, nel 2010, è pari a 2.626 milioni di euro, ripartiti secondo la gestione di appartenenza (lavoratori dipendenti, autonomi, iscritti alla gestione separata), corrispondente a 639.024 trattamenti, di cui 354.635 relativi all’astensione obbligatoria dal lavoro della madre e salvo rari casi,  del padre e 284.389 riferiti ai congedi parentali. 

Se si esaminano i dati più in dettaglio nell’area del lavoro dipendente, riferiti alle beneficiarie/i delle prestazioni di maternità obbligatoria, suddivise/i per classi di età, risulta evidente la tendenza delle donne ad avere figli sempre più tardi, rispetto alle precedenti generazioni. Infatti, solo il 24,6% ha meno di 30 anni, mentre il 67,2% del totale appartiene alla fascia di età 30/39 anni e l’8,2% supera i 40 anni. La maggioranza dei trattamenti (57,2%) viene erogata nelle Regioni settentrionali, non perché si fanno più figli ma perché in quelle realtà il tasso di occupazione delle donne è quasi allineato con le medie europee. A tale proposito, va anche osservato che, nel 2010, in concomitanza con gli effetti della crisi e con la diminuzione del numero delle occupate dello 0,4%, si è verificato un decremento dell’1,1% nel Nord, dello 0,3% nel Centro e al contrario un lieve aumento dello 0,1% nel Sud. 

Se consideriamo i congedi parentali(astensione facoltativa) pari a 284.389 trattamenti, essi hanno interessato per il 90,4% le madri e soltanto per il 9,6% i padri, che comunque nell’ultimo triennio registrano un leggero aumento(dal 7,4% del 2008). L’età dei beneficiari conferma il fenomeno prima richiamato a proposito della decisione di avere figli nella maturità, in quanto la maggioranza assoluta appartiene alla fascia 30/39 anni (69,2%). In particolare sono gli over40 - madri e padri - che hanno superato gli under30 (rispettivamente 16% e 14,8% del totale ) e che consolidano un aumento progressivo costante. E’ interessante notare che mentre i congedi sono in tendenziale crescita nel Centro-Nord, nel Mezzogiorno si registra una diminuzione dell’1,5% rispetto ad un livello già decisamente contenuto. 

Se si fa riferimento al lavoro autonomo, risulta che hanno beneficiato delle prestazioni di maternità  obbligatoria, (in decisa riduzione: -25,6%), le lavoratrici del commercio per il 55,5%, dell’artigianato per il 33,8%, dell’agricoltura per il 10,6%, la maggioranza delle quali con un età compresa tra 30 e 39 anni, che testimonia,anche in quest’ambito, la tendenza già rilevata, a posticipare la maternità. Coerentemente, i congedi parentali evidenziano nel 2010 una forte contrazione (- 18,3%).

Analoghi andamenti sono rilevabili per quanto riguarda i trattamenti di maternità obbligatoria delle iscritte alla Gestione Separata , diminuiti del 16,6%, mentre relativamente ai congedi parentali, anch’essi in calo(-5,3%) e concentrati nella classe di età 30-39 anni dei genitori (77,9% del totale), risulta evidente la loro scarsa utilizzazione per la cura dei figli: i genitori coinvolti sono, infatti, solo 1.260, a causa, secondo l’INPS, della normativa specifica che pur ampliando le tutele per i parasubordinati, è stata percepita di modesta convenienza . 

Va ricordato che i dati sopra richiamati corrispondono a quei fenomeni allarmanti, registrati da altri strumenti statistici, quali il calo delle nascite, la diminuzione dell’occupazione femminile, l’aumento della presenza delle donne nel precariato, nel sommerso, nell’inattività nonché la riduzione del reddito familiare a causa della crisi; sono altresì in linea con i risultati delle indagini sul gender gap, riferite, in particolare, al lavoro di cura: l’ indice di asimmetria rilevato mostra infatti che il 71,3% dell’attività familiare nella coppia è ancora a carico delle donne. 

 

6) - alcune considerazioni conclusive 
 

La fotografia che anche i dati INPS offrono sulla posizione delle donne, nel mondo del lavoro e nel sistema previdenziale, parla da sola: le discriminazioni più evidenti riguardano l’accesso alla professione, la possibilità di carriera, la conciliazione tra occupazione e maternità, il livello delle retribuzioni. Sempre meno stabili e più precarie, poco presenti nel lavoro dipendente e specialmente in quello autonomo, guadagnano di meno per vari motivi ma anche perché sono quasi invisibili nelle posizioni di responsabilità. 

Inoltre, per la mancanza di politiche d’inserimento mirate e di un adeguato welfare familiare, ritardano, rispetto al 1980, ormai di sei anni il matrimonio e di quasi un decennio la maternità e tendenzialmente usano in modo modesto - e comunque , continuano a non condividere con il padre - la possibilità dei congedi parentali. Dall’incrocio con i dati ISTAT si evidenzia, inoltre, una progressione drammatica tra ritiri “volontari” e numero dei figli, dal momento che circa un quarto delle donne occupate abbandona il lavoro esterno solo dopo la prima maternità, da un lato, aumentando l’area delle persone inattive e dall’altro, alimentando la quota dei c.d. “contributi silenti”. 

Se si considera poi che le donne hanno uno stipendio che arriva appena all’80% di quello percepito dai colleghi maschi, che guadagnano poco più della metà persino quando sono impiegate come parasubordinate e che la loro vita attiva è caratterizzata da forte discontinuità, per motivi legati al doppio ruolo e perché vengono loro offerti prevalentemente lavori atipici e a termine, le condizioni sfavorevoli aumentano. Tali condizioni influenzano direttamente l’attuale sistema previdenziale - costruito sul modello del lavoro maschile, standard, a tempo pieno e indeterminato e in cui rileva il percorso lavorativo - come risulta dalla percentuale di donne che arriva a maturare una pensione, molto più bassa di quella degli uomini. 

Per quanto riguarda  i trattamenti, le diseguaglianze si fanno ancora più evidenti, con i quattro quinti delle sostanziose pensioni di anzianità erogate agli uomini e i due terzi di quelle di vecchiaia, al limite della sussistenza, percepiti dalle donne, con vistose disparità all’interno delle stesse categorie (il differenziale è di circa il 30%) e con una concentrazione delle pensioni sociali, di invalidità e di reversibilità, al di sotto dei cinquecento euro, sulla componente femminile dei beneficiari. 

Si viene così a configurare una situazione di forte squilibrio di genere nei trattamenti , in larga misura del tutto insufficienti a proteggere le donne dalla povertà nell’età più avanzata e a garantire loro un’esistenza autonoma e dignitosa, in assenza di una rete di servizi ampia e funzionale, sostituita dal sistema del “welfare fai da te”, ingiustamente a carico delle donne della generazione precedente.

(*) Membro effettivo del Collegio dei Sindaci dell'INPS

